










Come indicato sul bol-
lettino della Comunità 

Montana, la Giunta Regio-
nale Lombarda ha stanzia-
to un importo di 5 milioni 
di Euro per la messa delle 
pareti sovrastanti la strada 
gardesana 45 bis e altre 
arterie dell’Alto Garda. In 
questo progetto rientra 
anche la messa in sicurez-
za di un tratto compreso 
nel comune di Gargnano. 
L’intervento prevede la re-
alizzazione di due gallerie 
paramassi in località S. 
Guadenzio, sulla strada 
per Muslone, e la posa di 
reti di trattenuta distese 
lungo le pareti del monte 
Comer, tra il rio della Torre 
(all’imbocco della prima 
galleria) e il rio Guandalini 

(la valle che scende di lato 
all’Hotel di Villa Feltrinelli). 
Particolare impegno verrà 
riservato alla zona di Am-
burana, soprastante S. 
Giacomo, spesso interes-
sata dal rotolamento di 
massi dall’alto, per la qua-
le è prevista la posa di bar-
riere “multimpatto” con 
dissipatori di energia, effi-
caci a trattenere massi 
delle dimensioni fino a 10 
metri cubi.
Con questi provvedimenti 
si spera di limitare il rischio 
di caduta di altri massi, 
mettendo in sicurezza la 
via comunale di Muslone, 
la Gardesana e le abitazio-
ni presenti nella zona.

I rIMEDI IN CANTIErE 

UNO SGUARDO ALL’INDIETRO
Un’ interessante riflessione storica sulla realtà ambientale della zona di S. 
Giacomo è quella di un giovane sacerdote gargnanese: D. Giuseppe Trot-
ti.
La si può leggere in un libretto “ S. Giacom de Calì” ormai raro, edito nel 
1921, in occasione dell’ inaugurazione dell’edificio scolastico delle ele-
mentari, dedicato al comm. Giuseppe Feltrinelli, che in onore del figlio 
Caduto nella Grande Guerra, fece innalzare e donò al comune, proprio in 
quell’anno.
Si tratta di un’ indagine storica sull’origine della comunità di Gargnano e 
sulle basi della sua fede cristiana, che hanno nella chiesetta di S. Giacomo 
appunto una chiave di lettura importante.

S. GIACOMO: ABITATA FIN DAI TEMPI PIU’ LONTANI
Il Trotti, sposando una “ tradizione popolare antica” riteneva che “ in tem-
pi molto lontani” la plaga di S. Giacomo fosse abitata e che la chiesetta ne 

fosse il suo centro religioso.
Studi e ricerche successivi fanno pensare che ciò non sia corrispondente al 
vero e che invece l’antica costruzione (una delle prime testimonianze me-
dioevali del Garda) fosse legata al passaggio di viandanti e pellegrini lungo 
una direttrice che collegava il Nord Trentino e Germanico con le mete più 
importanti della Cristianità: uno dei tanti crocevia, uno degli innumerevoli 
punti di sosta, di ristoro e di devozione disseminati in quegli itinerari. 

 
ZONA DA SEMPRE INSTABILE

Questo però non toglie nulla alla fondatezza delle altre osservazioni di 
supporto (lui certo non geologo) che il Trotti faceva sulla natura e le carat-
teristiche di quella località, sulla sua precarietà e instabilità di fondo.
Le sue riflessioni sulla causa della non abitabilità di S. Giacomo sembrano 
infatti di un’attualità sconcertante e, per certi versi, da sempre scontata, 
fino all’imprudenza costruttiva dei tempi nostri.
Vale la pena perciò rileggere, col “senno di poi” le sue parole che certo non 

S. GIACOMO: DEL SENNO DI …PRIMA
Giacomo Samuelli

Giovanni Noventa

Gli abitanti della zona di 
S. Faustino (val dei 

Guandalì) e di S. Giacomo 
(val del Gès) hanno vissuto 
e vivono a contatto da sem-
pre con un pericolo: la ca-
duta massi.
Tale condizione ci veniva 
descritta dagli anziani, in 
maggioranza contadini, so-
prattutto nel periodo della 
raccolta delle olive quando, 
ritti sugli “scalini”, udivano 
scariche di sassi che si 
staccavano dalle rocce e 

scendevano veloci fino a 
fermarsi nei boschi sotto-
stanti o contro le stesse 
piante di ulivo. 
Erano racconti semplici che 
venivano raccolti e traman-
dati senza creare allarmi-
smi; si diceva: “è la monta-
gna che si ripulisce da sola” 
e gli episodi di distacco e di 
frane erano così vissuti co-
me fatti naturali ed, in qual-
che modo, necessari.
Ogni tanto però ai sassi di 
piccola e media dimensio-

ÈL BALÒT... QUANDO LA sTOrIA sI rIPETE
UNA TrAGEDIA sFIOrATA

ne si univa qualche enorme 
masso, come quello recen-
temente caduto o come 
quello visibile lungo la Gar-
desana che ha dato il nome 
alla stessa località “el ba-
lot”, sulla cui sommità è sta-
ta costruita persino una ca-
sa. Lungo la vecchia strada 
per Muslone fa tuttora bella 
mostra di sé un grosso ma-
cigno staccatosi dalle pen-
dici della montagna e rima-
sto in bilico, come imprigio-
nato nel muro di una vec-

chia limonaia: era il 1892:
Anche recentemente (era il 
25 maggio alle ore 10) ho 
udito di persona una forte e 
prolungata caduta di sassi 
sopra la valle dei Guandalì; 
tra questi uno di dimensioni 
sicuramente maggiori ha 
continuato a rotolare provo-
cando il tipico rumore sordo 
e cupo che, a volte, quando 
anch’io mi trovavo da quel-
le parti sullo scalino, mi fa-
ceva scendere di corsa a 
terra con l’istinto di correre 

a ripararmi. Ma dove? 
Nonostante le assicurazioni 
degli anziani secondo i qua-
li, periodicamente, la mon-
tagna si ripulisce da sola, 
resta negli abitanti di S. Gia-
como e di S. Faustino un 
residuo di paura che non 
può certo essere sempre 
mitigato da quella buona 
sorte, o meglio, da quella 
sfacciata fortuna che ci ha 
assistito durante la caduta 
dell’ultimo masso.

Questo giornale esce grazie anche al sostegno economico 

di:

BANCA DI CREDITO COOPERATIVO
BEDIZZOLE - TURANO VALVESTINO

L’è par t ì  dai  pè del  Comer
l’à  fa t  na via  en mès al  bosc, 

la  spacà sö töt
e  ‘ l  sè  fermà en mès a  doe cà.

Ghè na prucis iù  a  San Giacom per  veder  è l  balòt .
No ghè na spiegasiù,  ma vergü cöla  mat ina la  vardà s.ò

e ‘ l  ga  mès na ma per  salvar  la  s.e t  e  le  ca .
Doriano Gaspari

El balòt

Il balòt di Via Crocefisso, inglobato
nel muro della limonaia.

La targhetta apposta
sopra il balòt





“Da secoli e secoli non tro-
viamo in questi luoghi abi-
tazione di qualche impor-
tanza ad eccezione dell’Ora-
torio* e torre di cui diremo, 
mentre il terreno ubertoso è 
coltivato a viti, olivi, limoni, 
lauri, come nella restante 
zona Gargnanese.
A queste notizie si deve ag-
giungere che in occasioni di 
scavi eseguiti molti anni or 
sono, nel campo del Pucia-
ri si estrassero lumi, for-
chette, piatti di epoca re-
mota; che abbondano pie-
tre di fabbrica qua e là di-
sperse per la campagna, 
che il clima è il più dolce 
che si possa immaginare, 
fra le varie stazioni climati-
che della nostra riviera. 
Questi dati di fatto, mi som-
ministrano, unitamente alla 
tradizione popolare antica, 
già riferita, valido argomen-
to per inferirne, che in tem-
pi molto lontani anche que-
ste posizioni, fossero abita-
te e, per gravissime ragioni 
in seguito venissero abban-
donate.
E due principali mi sembra-
no le seguenti. Il pericolo 
causato dalle soprastanti 
montagne rocciose, che 
troppo frequentemente do-
vettero lasciar cadere dei 

. . . GIÀ NEL 1921
tratto da: San Giacom de calì di don G. trotti

massi precipitando sopra le 
abitazioni, mettevano a re-
pentaglio la vita delle stesse 
persone. Questi macigni 
non si vedono tuttodì in 
questa zona di San Giaco-
mo e di S. Faustì, che il so-
lo avvicinarli incute spaven-
to? Chi non ricorda il famo-
so Balot che ha denominato 
una plaga intera là dove si è 
precipitato? Chi non ri-
membra con raccapriccio il 
17 Febbraio 1892 quando 
tre grossi macigni disceso 
con cupo rumore all’Abura-
na, richiamarono l’attenzio-
ne di tutti i gargnanesi e dei 
paesi circostanti e poco 
mancò non facessero delle 
vittime umane? E fu 
quell’occasione che decise 
l’abbandono del pittorico 
villino del Pizzo, pochi anni 
prima fabbricato. Altro pe-
ricolo, che secondo il mio 
parere dovette spopolare i 
dintorni di San Giacomo, fu 
quello degli scoscendimen-
ti. Il terreno alluvionale che 
si stende da Gargnano sino 
all’estremo S. Giacomo, i 
vari subissamenti avvenuti 
anche in questi ultimi cin-
quant’anni, in diversi tratti 
della riva, fanno intravedere 
che ciò dovette verificarsi 
anche in tempi anteriori, e 

la popolazione preferisse 
alla dolcezza del clima, la 
sicurezza delle proprie per-
sone e case, trasportandosi 
più a ponente e abbando-
nando la parte a levante. 
Proprio nel 1890 circa, a S. 
Giacomo, si sprofondava 
una torretta cilindrica (del 
diametro di 4 metri e dell’al-
tezza di metri 12) che risali-
va al 1600, e con essa varie 
campate di giardino di li-
moni. La struttura e le pro-
porzioni della torre non se-
gnavano un’alta antichità…. 
lo spessore delle mura era 
di circa 55 cm. e la muratu-
ra era semplicissima, for-
mata dalle pietre usuali che 
servono oggidì a qualunque 
fabbricato anche il più mo-
desto. Doveva essere una 
torre di vedetta.
In tali circostanze si capi-
sce, come S. Carlo, facen-
do stendere ai suoi notari 
l’atto di visita alla Chiesina 
di S. Giacomo, intitolasse 
quest’atto: in visitatione 
Apostolica 12 Augusti 1580 
s. Iacobi Campestri, vale a 
dire – S. Giacomo Campe-
stre-
Non vi era fin d’allora trac-
cia.

Giuseppe Trotti nacque a Gargnano nel 1880.
Ordinato sacerdote nel 1903, ebbe il suo primo inca-
rico pastorale a Bogliaco, come curato.
Tre anni dopo fu nominato parroco di S. Gallo, fra-
zione di Botticino.
Qui raccolse con meticolosità le memorie, le usanze, le 
consuetudini della Parrocchia, dove rimase fino al 1910, 
e le pubblicò con il titolo “Memorie di un parroco di 
montagna”.
Fu quindi parroco di Siviano, frazione di Montisola sul 
lago d’Iseo, dove si distinse anche per la sua opera civi-
le, promuovendo miglioramenti nei collegamenti con la 
terraferma e l’arrivo dell’energia elettrica. Fu, per tutto 
questo, nominato Cavaliere della Corona d’Italia.
Nel 1929 fu Parroco di Adro, dove finì la sua vita , an-
cora giovane, nel 1939.
Qui, oltre che per la sua azione pastorale attiva e profi-
cua, si distinse anche per lo studio e la ricerca storica, 

passione che del resto aveva 
sempre coltivato.
Non smise mai di ricordare 
la sua Gargnano, come si 
può capire anche dall’og-
getto delle sue pubblicazio-
ni: oltre al citato “S. GIA-
COM DE CALI’” (1921), 
si trova un suo contributo 
nell’opuscolo “DON LO-
RENZO CONFORTI” 
(1913) e il libretto “MAR-
GHERITA CANDIDA 
BELLA” (1921), la giova-
ne di Fornico, morta in con-
cetto di santità nel 1805.

DON GIUSEPPE TROTTI
UN ILLUSTRE GARGNANESE

Giacomo Samuelli 

Nel panorama culturale del 
‘700 bresciano un posto di 

spicco spetta sicuramente al 
Conte Carlo Bettoni. Nato a 
Bogliaco il 26 maggio 1725, 
diciottesimo figlio del nobile 
Gian Domenico Bettoni e della 
contessa veronese Caterina 
Bernini, compì il consueto per-
corso di studi che all’epoca era 
riservato ai rampolli delle fami-
glie del suo rango. In seguito 
trascorse gli anni della gioven-
tù passando da una all’altra 
delle città italiane dove più vi-
vace era il dibattito culturale. 
Dotato di vivace intelligenza, 
fece tesoro delle esperienze e 
mostrò grande interesse per 
numerose materie. Il suo ap-
proccio alla realtà culturale del 
tempo fu improntato alla più 
vasta interdisciplinarietà. Si 
occupò infatti di meccanica, 
idraulica, matematica, aero-
statica, zootecnia e, non meno 
rilevanti tra i suoi impegni, di 
morale e pedagogia. Fu inoltre 
filantropo, dalla cui magnani-
mità ebbero a ricavare aiuti 
consistenti soprattutto i con-
terranei. Va precisato, a questo 
riguardo, che invece di elargire 
somme di denaro o merci varie, 
preferì sempre creare attività 
lavorative grazie alle quali i suoi 
beneficiati potessero guada-
gnarsi onestamente da vivere. 
A questa abitudine faceva ec-
cezione soltanto per contribui-
re finanziariamente alle cure di 
particolari casi di malattie. 
Spesso venne inoltre incontro 
alle necessità dei concittadini 
durante le carestie, vendendo 
a prezzi calmierati le proprie 
derrate. Ma le sue cospicue 
sostanze vennero spesso da 

lui utilizzate anche per 
promuovere iniziative 
volte all’educazione dei 
giovani e al miglioramen-
to delle tecniche produt-
tive, soprattutto in agri-
coltura. Ripetutamente, 
nel corso degli anni, stan-
ziò notevoli somme come 
premio per concorsi volti 
a questi fini.
Tra le sue tante attività in 
campo sociale, ricordia-
mo ad esempio come, 
convinto che la facilità di 
ottenere il porto d’armi 
fosse incentivo alla crimi-
nalità, riuscì ad ottenere 
dal Provveditore Veneto 
dell’epoca restrizioni sul 
rilascio e un maggior 
controllo.
Visse gli anni della matu-
rità prevalentemente a 
Bogliaco, svolgendo un 
ruolo assai attivo all’inter-
no della famiglia nella gestione 
diretta del suo cospicuo patri-
monio e delle sue proprietà. 
Insieme al fratello Giovanni 
Maria fu il più impegnato nel 
seguire i lavori di sistemazione 
del palazzo Bettoni come oggi 
lo conosciamo. I lavori, che ini-
ziarono nel 1750, furono ulti-
mati nel 1767 (anche se in se-
guito vennero apportate anco-
ra alcune modifiche), con un 
alternarsi di architetti, scultori, 

decoratori e maestranze varie. 
Ricordiamo, per inciso, che il 
titolo di Conti fu concesso ai 
Bettoni dall’imperatrice Maria 
Teresa nel 1751.
Durante gli anni della sua per-
manenza sul Garda collaborò 
attivamente con varie Accade-
mie, tra le quali quelle di Bre-
scia e di Salò. Queste istituzio-
ni, nate inizialmente come luo-
go di scambio puramente teo-

Mauro Garnelli

rico tra eruditi, si trasfor-
marono in seguito, con 
la finalità di diffondere i 
risultati degli studi svolti 
ed ottenere risultati con-
creti. Prendeva così pie-
de l’abitudine alla speri-
mentazione e al con-
fronto tra gli studiosi. 
Vennero pertanto ap-
profonditi gli aspetti tec-
nici di varie materie. Tra 
queste, particolare im-
portanza rivestivano 
l’idraulica, la zootecnia e 
l’agraria, settori in cui 
Carlo Bettoni si espres-
se ad alto livello, con 
numerose pubblicazioni 
a stampa. Oltre a ciò, 
ebbe l’occasione di 
mettere in pratica nelle 
proprietà di famiglia 
quanto sostenuto nelle 
opere, convalidandone 
ulteriormente la validità. 

Notevoli risultati ottenne dalla 
coltivazione dei limoni e degli 
agrumi in genere nelle strutture 
costruite a Villavetro, Bogliaco 
e successivamente a Limone. 
In altre proprietà, lambite da 
fiumi, studiò la maniera di evi-
tare i danni dovuti alle piene, 
ricavando da queste ricerche 
materiale per un altro volume, 
in cui fornì moderni e validi cri-
teri di progettazione e realizza-
zione di opere atte a prevenire 

le inondazioni e i guasti provo-
cati dalla corrente oltre che mi-
gliorare la navigabilità. Molte 
attività economiche in uso nel-
le proprietà della famiglia tras-
sero giovamento dai suoi studi: 
l’allevamento dei bachi da se-
ta, la lavorazione della stessa, 
la coltivazione di varie piante, 
tra cui l’olivo. Ricordiamo che 
nei suoi taccuini di studio si tro-
vano pagine dedicate alla sta-
tistica e alla matematica, in 
particolare alcuni studi sulla 
“Permutazione delle coordina-
te” ed “Elementi di sezioni co-
niche”. Nel 1784 pubblicò inol-
tre un libro di aerostatica, che 
ne testimonia l’ingegno, la fan-
tasia e l’apertura mentale nei 
confronti di un mondo nuovo: 
si tenga infatti presente che 
l’invenzione della mongolfiera 
era avvenuta solo l’anno pre-
cedente. La Fondazione Civiltà 
Bresciana ha, anni addietro, 
riprodotto i modelli di tre veico-
li da lui progettati. In seguito 
intraprese un lavoro di enormi 
proporzioni: una carta topo-
grafica di tutto il Garda con una 
larga parte del circondario. 
L’intenzione dichiarata era 
quella di migliorare la cono-
scenza del territorio da parte 
della popolazione, e con essa 
poter contribuire al migliora-
mento delle attività sociali e 
produttive. Quest’ultima opera 
non venne completata per la 
morte del Conte, avvenuta a 
Brescia il 31 luglio del 1786. 
Per confermare, qualora ce ne 
fosse bisogno, il suo attacca-
mento agli studi, ricordiamo 
che la sua eredità andò all’ Ac-
cademia di Scienze Lettere ed 
Arti di Padova.

GArGNANEsI ILLUsTrI

CArLO BETTONI
scienziato e filantropo

Un ritratto di don Giuseppe Trotti





I nomi delle contrade sono 
oggi scomparsi quasi com-
pletamente e salvo rare ec-
cezioni, cancellati dal tempo 
e dai cambiamenti storici av-
venuti nei vari secoli. Quasi 
tutte le strade hanno nuove 
denominazioni ed alcune, è 
il caso di dirlo, sono proprio 
fuori luogo, con i nomi delle 
località di campagna che si 
confondono con quelli dei 
paesi a lago, senza più nes-
suna distinzione.
Non ci sono documenti pre-
cisi riguardanti il momento 
della nascita di un nome o di 
una località; le testimonian-
ze più antiche si ritrovano sui 
libri dei terminamenti del co-
mune o negli atti notarili re-
lativi alla compravendita di 

terreni. Qualche esempio? 
Nel 1042 Giovanni, prete del 
fu Villano, pure prete, e Ami-
za, ambedue di Vila, sogget-
ta alla pieve di Gargnano, 
donano per la propria anima 
al monastero di S. Pietro in 
Monte alcuni alberi di olivo 
con le relative ablaciature, 
siti nella medesima pieve, in 
luogo detto Fosato. 
La località Bernac compare 
invece nel 1048 quando Gio-
vanni, prete dell’ordo plebis 
di S. Martino di Gargnano, 
abitante in Bernac, di legge 
romana, dona per la propria 
anima al monastero di S. 
Pietro in Monte un appezza-
mento di terra arabile con 
alberi di olivo. 
Si ha notizia della località di 

Sostaga nel 1173 quando 
tale Pilono del fu Andrea Fe-
rarius di Maderno e Otta sua 
moglie, insieme con Galicia 
madre di Pilono, investono i 
figli di Bellesio de Zovino e i 
figli del fu Morunto de Zovi-
no di tutto ciò che possede-
vano <in Gargnano>, in lo-
calità Sostage, al fitto annuo 
di una baceda antica di olio 
da consegnare alla chiesa di 
San Pietro in Monte, rice-
vendo per l’investitura dodi-
ci soldi milanesi. 
L’attribuzione di un nome ad 
una località inoltre non ave-
va regole precise; alcune 
denominazioni nascevano 
dalla forma e dalla natura del 
suolo (contrada della Fossa) 
o dall’idrografia (Riva grande 

NOTE D’ArCHIVIO…. sulle contrade

o Due valli), altre invece risul-
tano attinenti alle attività 
economiche (loc.tà Mulini) a 
nomi di santi (S.Carlo, S.
Faustino o S.Giacomo) o a 
nomi di persona e forse an-
che a soprannomi. 
C’è da dire che fino a tutto il 
XIX secolo nomi di luogo e 
nomi di persona erano stru-
menti basilari per il ricono-
scimento e la delimitazione 
delle proprietà terriere, a vol-
te utilissimi per risolvere dia-
tribe di confine o per la que-
stua (la raccolta di denaro 
che serviva a finanziare la 
partecipazione alle feste in 
piazza) in una via anziché in 
un’altra. 
E’ altresì evidente che in lo-
calità antiche come le no-

stre, i nomi dei luoghi e delle 
contrade possono rappre-
sentare dei preziosi indica-
tori sulle condizioni e le ca-
ratteristiche del nostro pas-
sato, senza dimenticare che 
la salvaguardia delle nostre 
radici storiche è patrimonio 
che non deve andare disper-
so. 
Sarà interessante in futuro 
provare ad approfondire 
l’origine dei nomi delle con-
trade e delle località del no-
stro territorio chiedendo aiu-
to all’archivio informatizzato 
di Ivan Bendinoni che nel 
corso degli anni ha pazien-
temente raccolto un innu-
merevole mole di notizie su 
Gargnano e sui comuni limi-
trofi. 

Luciano Scarpetta

Le due immagini riportano lo 
stesso soggetto, via Forni a 

Gargnano, ma c’è quasi un se-
colo di differenza una dall’altra. 
Il fascino è rimasto pressoché 
immutato nel tempo ma quello 
che colpisce è il contrasto tra 
l’animazione che caratterizza la 
stradina nei primi anni del no-
vecento e la mancanza di vita 
nell’istantanea dei nostri gior-
ni.
Analizzare le cause che hanno 
portato al progressivo spopola-
mento dei centri storici renden-
doli desolatamente vuoti e sem-
pre più somiglianti agli allesti-
menti di un set cinematografico 
sarebbe un discorso molto lun-
go e complesso. Le due imma-
gini danno comunque lo spunto 
al lettore per alcune riflessioni 
sul tema.

E sempre rimanendo in tema di 
cartoline una nota di merito a 
Luca Sinibaldi che nella sua 
edicola da qualche tempo pro-
pone una serie di scorci gargna-
nesi originali ed interessanti. 
Sono particolari di case, vicoli, 
porticati e finestre ritratti fuori 
dai canoni delle solite cartoline 
tradizionali. Per chi volesse fa-
re dei quadretti da appendere in 
casa, alcuni soggetti sono di-
sponibili anche in formato po-
ster.

CArTOLINE DI IErI E DI OGGI

Il golf a Bogliaco cresce: lo storico 
campo nella valletta delle Brede 
passa da nove a diciotto buche al-
largando la proposta ed ampliando 
le strutture. Due milioni di euro 
l'investimento della società pro-
prietaria dell'impianto, la «Boglia-
co Golf Resort», che, a conclusione 
di una lunga «campagna acquisti» 
dei terreni necessari per l'amplia-
mento durata circa un decennio, ha 
affidato il disegno e la realizzazio-
ne del percorso a Fulvio Bani, agro-
nomo con la passione dei green che 
ha firmato numerosi altri campi sia 
in Italia che all'estero. E, simulta-
neamente all'allungamento del 
campo, «Bogliaco Golf Resort» ha 
migliorato parcheggi, spogliatoi e 
viabilità interna, ampliando una 
proposta che è apprezzata ogni an-
no da ventimila giornate di gioco 
con 8000 ingressi di golfisti in tran-
sito, il 90% dei quali stranieri, la 
stragrande maggioranza di questi 
tedeschi. Quello di Bogliaco è, per 
anzianità, il terzo campo da golf in 
Italia, dopo l'Acquasanta a Roma e 
dopo l'impianto di Menaggio - Ca-

denabbia sul lago di Como, si svi-
luppa su un'area di ventisette ettari 
ed è operativo dal 1912. Le nuove 
nove buche riprendono il layout 
originario del campo consentendo 
un più ampio sviluppo del gioco, 
oltre ad una più equilibrata rotazio-
ne dei giocatori soprattutto nei we-
ekend o nelle giornate di maggiore 
affollamento. Sarà per l'ambiente 
che lo circonda, sarà per la valletta 
delle Brede in cui è collocato, sarà 
per la storia importante che l'ha 
sfiorato ma che l'ha anche calcato, 
il Golf di Bogliaco è indicato come 
il più inglese dei campi italiani. E 
proprio ai turisti del Nord Europa 
l'albergatore Billia, titolare di un 
grande albergo a Saint Vincent, e 
gestore con due sorelle dell'Hotel 
Bogliaco a inizi secolo (oggi Ca' 
del Garda), dopo alcuni viaggi in 
Inghilterra decide di dare vita 
all'impianto a ridosso di Monte Ca-

stello e che parte inizialmente con 
sei buche. La denominazione di 
Golf Bogliaco nasce da un equivo-
co topografico, perché l'impianto in 
realtà si sviluppa nel comune di To-
scolano, ma la storia ormai ha preso 
il posto del catasto ed al nome di 
Toscolano quello del golf non si 
affiancherà mai più. Nel maggio 
del 1915 si ferma tutto, sull'Europa 
c'è la guerra e per sette anni l'attivi-
tà si blocca ed i primi inglesi si ri-
vedranno nuovamente nel 1922; 
nel 1925 nasce l'attuale club house, 
ma un altro conflitto si profila e 
l'edificio diventerà infermeria di un 
ospedale tedesco a Gargnano, men-
tre il tracciato sarà pista d'atterrag-
gio per l'aereo personale di Benito 
Mussolini. A guerra conclusa, con 
la pace ed il benessere che si diffon-
dono in tutta Italia l'impianto rina-
sce: nel 52 la club house è ristruttu-
rata ed il tracciato passa da 2000 a 

IL GOLF BOGLIACO RADDOPPIA
tratto dal Giornale di Brescia

2800 metri. Per Bogliaco si delinea 
ora una nuova fase alla quale i vec-
chi presidenti Franco Gnutti e Piero 

Negroni incominciarono a pensare 
fin dagli anni Ottanta, immaginan-
do già allora il passaggio da nove a 
diciotto buche: ecco così un campo 
tecnico rinnovato, con alcuni colpi 
difficili per una lunghezza di circa 
cinquemila metri in un paesaggio 
particolare.


